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Comunicato
dell’esecutivo
sindacale
dell’Arca

I pm non credono che il pentito, come sostiene, abbia concepito da sé il depistaggio

Lo Forte: qualcuno convinse
Di Maggio a ritrattare
Alla base del progetto di negare il «bacio» tra Andreotti e Riina ci sarebbe «un input esterno». Ora il pentito
sarà di nuovo ascoltato al processo Andreotti, accusa e difesa si sono trovate d’accordo.

Si è passati dalle 15mila del ‘92 a 44mila

Boom di intercettazioni
negli ultimi 5 anni
Flick: sono servite
contro mafia e tangenti

L’Esecutivo sindacale del
gruppo Arca-Seer-Set, sulla ba-
se dei dati di diffusione forniti
dalla direzione aziendale,
prende atto con soddisfazione
che la vendita separata de
”l’Unità” e delle “Mattine” av-
viata all’inizio di ottobre ha
messo in evidenza un altissi-
mo attaccamento dei nostri
lettori all’informazione locale.

L’Esecutivo sindacale sotto-
linea come la direzione azien-
dale, impegnata nella stesura
del piano di riorganizzazione
industriale - che dovrà essere
accompagnato da un adeguato
piano editoriale di sviluppo
del gruppo - debba tener con-
to delle esigenze dimostrate
dal mercato e dai nostri letto-
ri. Giudicheremmo miope e
sbagliata una strategia che li
penalizzasse.

Il necessario obiettivo di rie-
quilibrio dei conti economici
del gruppo dovrà essere ac-
compagnato da un progetto in
grado di consolidare il rappor-
to con il mercato, senza svilire
le potenzialità di crescita dei
prodotti editoriali. Il ruolo
protagonista de “l’Unità” nel
panorama editoriale nazionale
e il suo tradizionale radica-
mento locale sono un patri-
monio che va a tutti i costi sal-
vaguardato e sviluppato.

Nelle prossime settimane, su
questi temi, l’Esecutivo sinda-
cale avvierà una campagna di
sensibilizzazione e di informa-
zione verso il mondo della po-
litica, del sindacato e delle isti-
tuzioni nazionali e locali, in
vista dell’apertura di una trat-
tativa che si preannuncia lun-
ga e difficile.

PALERMO. «Palermo. Balduccio Di
Maggio dovrà tornare a deporre al
processo Andreotti. Lo hanno chie-
sto sia i difensori del senatore, sia i
magistrati dell’accusa. Dunque un
nuovo interrogatorio, questa volta
non per sentire la sua ricostruzione
del bacio tra Riina e l’ex Presidente
del Consiglio, ma per chiarire, in
quello che si annuncia come un
momentoalcalorbianco,iretrosce-
na di quello che sembra essere uno
deipiùinquietantipassaggidellavi-
cenda che ruota attorno al processo
a Giulio Andreotti. La prima richie-
sta per sentire Balduccio Di Maggio
è arrivata ieri nel’aula bunkerdi Mi-
lano dove si svolgeva l’udienza del
processo. IlprofessorFrancoCoppi,
uno dei legali che difendono il Se-
natore, ne ha ufficialmente chiesto
la citazione in merito alle pressioni
cheavrebbericevutoperritrattarele
accuse ad Andreotti. Pochi minuti
dopo è il pubblico ministero Rober-
toScarpinatoaconfermareaicroni-
sti che anche l’accusa chiederà di
sentire Balduccio. Il sostituto pro-
curatore distrettuale ha aggiunto
che l’accusastaperdepositaregli at-
ti suquestiaspettidell’inchiesta.Da
quellecarte,hadettoScarpinato,«si
vedrà come stanno le cose». L’accu-
sa dunque sarebbe pronta a deposi-
tare tutti gli elementi che provereb-
bero il complotto per depistare il
processo,perconvincereDiMaggio
a negare l’incontro di Riina con An-
dreotti e a gettare fango sulla Procu-
ra di Palermo. Era questo il piano,
spieganoinProcura,per farsaltareil
processo e contemporaneamente
delegittimare la Procura con pesan-
tissimeaccuse.

Ieri mattina dunque si aspettava
da un momento all’altro che l’accu-

sa scoprisse le sue carte. Ma alla fine
tutto è statorimandato. Imagistrati
hanno deciso di non depositare al
momento neppure un foglio di car-
ta. Si vuole evitare ogni possibile
strumentalizzazione e ogni fuga di
notizie.Milanopoinonèlasedena-
turale del processo e quindi si ripar-
lerà di tutta la faccenda a Palermo
nell’udienzadigiovedì.

A Palermo intantoBaldassareMi-
gliore, l’ex sindaco di San Giuseppe
Jato che per ammissione di Di Mag-
gioavrebbe fattoda tramite tra l’en-
tourage dell’imputato e il suo gran-
de accusatore, mantiene ferma la
sua linea di difesa. Ieri l’avvocato
Salvatore Guggino, il difensore di
Migliore ha anticipato che il suo
cliente nel prossimo interrogatorio
ammetterà l’incontro romano con
Di Maggio. «Si sono visti, perché es-
sendo entrambi di San Giuseppe Ja-
to si conoscevano da tempo». Di
Maggio a proposito di quell’incon-
tro racconta dell’offerta di un mi-
liardo e nel drammatico confronto
che ha avuto con l’ex sindaco del
suopaesenonhausatomezzitermi-
ni. «Mi hai offerto tutti i soldi che
volevo ...». Secca la replica dell’ex
sindaco. «Macché, non tihoofferto
niente e sei solo un pazzo...». L’av-
vocato Guggino la spiega così la ve-
ritàdiBaldassareMigliore.«Ilsignor
Migliore - dice - non ha mai offerto
alcuna somma di denaro a Di Mag-
gio per ritrattare le sue accuse nei
confronti di Giulio Andreotti e non
ha ricevuto un memoriale autogra-
fo nel quale ritrattava le sue accuse
al senatore». Riguardo all’incontro
romano l’avvocato dice che è av-
ventato per «motivi assolutamente
leciti che al momento preferisco
non specificare». L’avvocato di Mi-

gliorespiegaanchecheilsuocliente
ha incontrato una sola volta An-
dreotti, per pochi secondi, assieme
ad altri quaranta funzionari della
Telecomchevolevanofaregliaugu-
ri di Natale al Senatore. Le perquisi-
zioni fatte dagli uomini della Dia
hannopermessodi ritrovareduebi-
glietti di auguri inviati daAndreotti
a Migliore in occasione del Natale
del ‘92 e della Pasqua del ‘93. Ma
non solo, l’ex sindaco di San Giu-
seppe Jato, agiudicare dalmateriale
sequestratodallaDiaavevaunafitta
rete di rapporti politici, non solo
con esponenti della Dc, ma anche
con personaggi politici della secon-
daRepubblica.

Lenotizieapparse ierimattinasui
giornali hanno provocato la reazio-
ne dei legali di Andreotti. L’avvoca-
to Franco Coppi si indigna sulle vo-
ci relative a presunti contatti tra la
difesa e gli intermediari che avreb-
bero cercato di far cambiare testi-
monianza a Di Maggio. «Mi sento
offeso dalla semplice ipotesi che
possa essere accaduto qualcosa del
genere». Mentre l’avvocato Sbacchi
definisce la storia «una vicenda da
magliari».

Intanto ieri mattina il procurato-
re aggiunto Guido Lo Forte ha in-
contrato i giornalisti per chiarire al-
cuni aspetti della vicenda Di Mag-
gio. Per Lo Forte il progetto di depi-
staggio sarebbe una manovra com-
binata,conun«inputesterno»sulla
base del quale Di Maggio avrebbe
concepito il suo progetto, un pro-
gettoche,secondoilmagistrato,per
essere realizzabile dovere essere so-
stenuto da altri soggetti, «giuridica-
mentecompetenti».

Walter Rizzo

ROMA. In cinque anni il numero
delle intercettazioni - quelle leci-
te, disposte dalla magistratura - è
triplicato: dalle 15.360 del ‘92 alle
44.176 dell’anno scorso. In totale,
nel quinquennio, oltre 115.311.
Ancor maggiore la crescita della
spesa: dai quasi 18 miliardi del
’92 ai 73 del ‘96, con un costo
complessivo, nei cinque anni, di
oltre 181 miliardi. I dati sono stati
forniti (e spiegati) ieri alla Camera
dal ministro della Giustizia, Gio-
vanni Maria Flick in risposta ad
un’interrogazione con cui depu-
tati di Forza Italia chiedevano
conto dell’«abuso sistematico»
nei controlli telefonici e ambien-
tali.

I dati, ha ammesso il Guardasi-
gilli, appaiono «oggettivamente
rilevanti», ma bisogna tener con-
to che la maggior parte delle in-
tercettazioni è stata disposta da
«uffici particolarmente impegnati
nello svolgimento di indagini per
delitti contro la pubblica ammini-
strazione e per reati di criminalità
organizzata». Tant’è vero che il
primato spetta alle procure-chia-
ve per Tangentopoli e per la lotta
alla mafia: Roma (oltre diecimila),
Milano, Palermo e Torino, con
quasi ottomila a testa. Ma Paler-
mo balza al secondo posto tra il
’95 e il ‘96 in coincidenza non ca-
suale con l’intensificazione della
guerra alle cosche.

E, se «proprio i significativi ri-
sultati ottenuti - ha notato a que-
sto proposito il ministro Flick -
hanno ancor più accentuato il ca-
rattere omertoso e la riservatezza
delle comunicazioni tra apparte-
nenti a gruppi mafiosi, ciò ha reso
lo strumento delle intercettazioni
pressoché insostituibile in deter-
minati settori di indagine consen-
tendo di raggiungere risultati de-
cisivi, e catturare pericolosi lati-
tanti».

Flick ha prevenuto anche l’o-
biezione della apparente spropor-
zione tra il pur rilevante aumento

delle intercettazioni (in particola-
re tra il ‘95 e il ‘96: più che rad-
doppiate) e la forte lievitazione
dei costi. «I costi - ha spiegato - ri-
sentono anche della qualità dei
mezzi tecnici che diventano sem-
pre più sofisticati per adeguarsi al-
l’evoluzione degli strumenti di
cui dispone la criminalità». Basti
pensare al controllo dei cellulari:
«Per intercettare un’intera giorna-
ta di conversazioni da un appa-
recchio in movimento sul territo-
rio occorrono alcuni milioni di li-
re». Che se poi con la loro inizia-
tiva i deputati forzisti (tra cui
l’immancabile Tiziana Parenti)
pretendevano un intervento cen-
sorio sulle procure, Flick ha secca-
mente respinto la trasparente sol-
lecitazione: l’intercettazione, pur-
ché legittimamente disposta, «fa
parte di scelte investigative del-
l’autorità giudiziaria che non pos-
sono e non devono essere sinda-
cate dal potere esecutivo ma solo
formare oggetto di verifica all’in-
terno del singolo procedimento e
con ordinari strumenti processua-
li». Quindi parlare di “abuso siste-
matico” è «improprio in assenza
di accertate violazioni dei presup-
posti normativi». E tuttavia Flick
non si è nascosto «la delicatezza
di uno strumento che sicuramen-
te comprime un diritto costituzio-
nalmente garantito come quello
della libertà e inviolabilità delle
comunicazioni». Per questo ad
una normativa già rigorosa il go-
verno ha formulato (e ne attende
l’esame parlamentare) integrazio-
ni tese a limitare la possibilità di
proroghe per «evitare, anche solo
in via d’ipotesi, il rischio che l’in-
tercettazione si trasformi da stru-
mento di acquisizione della prova
di un reato già commesso o anco-
ra in atto a forma di monitorag-
gio di situazioni sospette per l’ac-
quisizione della “notizia crimino-
si” ».

Giorgio Frasca Polara

Pentito Ferrante
«Vidi Andreotti
senza scorta»

Deposizione ieri, al processo
Andreotti, del pentito
Giovanbattista Ferrante. Al
vaglio dei giudici un
presunto viaggio in Sicilia,
compiuto da Andreotti tra il
’90 ed il ‘91; questi - stando
alle dichiarazioni di Ferrante
- si sarebbe recato, solo con
un’autista e senza scorta, a
Terrasini, all’Hotel “La Perla
del Golfo”. L‘ albergo,
secondo il pentito, avrebbe
goduto di protezioni
mafiose. Ferrante sostiene
di aver saputo della visita -
avvenuta “un paio di anni
fa”- dal direttore
dell’albergo, Giovanni
Imparato. Ma proprio su
questa data Ferrante è
caduto in contraddizione. I
giudici gli hanno fatto
rilevare che, all’epoca, era
già detenuto. Ferrante ha
quindi ricollocato l’episodio
tra il ‘90 ed il’91, periodo in
cui “era questore di Palermo
Matteo Cinque”. A
contestare questa data è
stato però il difensore di
Andreotti, Franco Coppi:
Matteo Cinque è stato
questore di Palermo dal 23
luglio del ‘92 al giugno del
’93. Prima era a Trapani.


